Il senso del sacro. Europa, radici cristiane e nuove prospettive didattiche per la regione Euro Mediterranea by Grech, Ivan (History) & Dal Lontano, dal Profondo : Per Una Memoria Condivisa dell'Europa
Ivan Grech 
Università di Malta 
IL SENSO DEL SACRO. 
EUROPA, RADICI CRISTIANE E NUOVE PROSPETTIVE 
DIDATTICHE PER LA REGIONE EURO MEDITERRANEA 
L'Europa unita nata in questi ultimi anni è tuttora una creatura in 
fasce, vittima di un metabolismo interno ancora fragile e poco affidabile, 
ed esposta alle intemperie del mondo circostante. Gli individui che con 
tanta cocciuttaggine l'hanno forgiata, avevano una visione ben chiara 
quando intrapresero la loro opera di unificazione, una visione di un con-
tinente politicamente ed economicamente unito, forte abbastanza da dire 
la sua in ambito di politica internazionale e di reggere l'urto di economie 
e mercati più robusti o che attraversano una fortissima crescita. Ma se il 
destino prefissato per l'Europa dai suoi creatori è ben chiaro, il percorso 
che dovrebbe condurre ad esso si sta rivelando pieno di insidie e contrat-
tempi, frutto anche in maniera determinante di un'identità stori-
co-culturale ancora fragile e per la ricerca dellC;l quale si è, forse, fatto 
meno che in ambito economico-amministrativo. 
Tra le tante problematiche che deve affrontare oggi l'Europa, ce ne 
sono due che richiedono maggior attenzione e che destano maggiore pre-
occupaz1One: 
I. una costituita dalla resistenza interna al processo di unificazione 
che periodicamente si incespica in delle bocciature referendarie - gli 
esempi di Francia ed Olanda sono quelli più recenti!. 
II. un' altra esterna, costituita dalle tensioni e dalla contrapposizio-
ne con alcune realtà estreme d~l mondo islamico. 
75 
IVANGRECH 
In ambedue i casi viene chiamata in causa l'identità dell'Europa, la 
ricerca di un comune denominatore storico-culturale, un tema che negli 
ultimi anni sta impegnando molti studiosi e pensatori, proprio perché è 
imperativo per le varie componenti europee trovare delle basi comuni 
per forgiare un'unione che dovrebbe andare al di là di una semplice ar-
chitettura politico-economica. L'Europa deve sforzarsi di trovare delle 
radici comuni, forti abbastanza da costituire un collante duraturo tra i 
vari popoli che la compongono. 
Cos'è l'identità se non l'insieme di quegli elementi grazie ai quali 
ci si distingue da altre realtà senza la pretesa di esserne in qualche modo 
migliori o culturalmente superiori? E da dove cominciare a cercarli que-
sti elementi se non nel vissuto dei popoli, in quel passato di eventi, movi-
menti e pensieri la cui analisi dovrebbe condurre ad una maggiore com-
prensione del presente? Dal lontano e dal profondo dunque. Attingere 
dalla storia d'Europa per costruire un'unità che tuttora latita. Una storia 
troppo spesso conflittuale, turbolenta e sanguinaria ma nel cui seno giac-
ciono dei processi e dei movimenti che trascendono i confini e le nazio-
nalità. Una storia condivisa dunque, che potrebbe limare o attenuare 
quelle differenze, spesso manifestate in atteggiamenti di basso costume, 
che contribuiscono a fomentare quella reciproca diffidenza tra i popoli 
che finisce poi per sfociare in comportamenti protezionistici, in antipatie 
radicate e addirittura, nei peggiori dei casi, in tendenze xenofobe. 
Se si dovesse individuare un processo storico che distingue l'Eu-
ropa da altri continenti si potrebbe dire che questo è il rapporto che ha 
avuto con il sacro e con l'istituzione temporale che lo rappresenta. L'Eu-
ropa come la conosciamo noi comincia a prendere forma dopo la caduta 
dell 'impero romano, poggiandosi su delle basi religiose. La Cristianità, 
infatti, fu uno dei primi collanti dell 'Europa tanto da spingere uno storico 
come J acques Le Goff ad affermare che la Cristianità latina «è l'Europa 
medievale l». Il vuoto politico-amministrativo lasciato dalla caduta di 
Roma viene in parte colmato, almeno nell'Europa occidentale, dalla 
Chiesa. Nel Medioevo, col tempo, il termine "Europa" cade in disuso e a 
volte viene sostituito nei testi da "Cristianità" - oltre che da "Occidente" -
a dimostrazione di una simbiosi geografico-religiosa quasi totale. Questa 
unità cristiana resiste fino agli inizi del Cinquecento quando la Chiesa 
universale subisce lo scisma della Riforma Protestante che non compro-
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mette, però, per citare ancora Le Goff, quell' «unico tessuto di valori cri-
stiani che, consciamente o inconsciamente, persistono2». 
L'Europa si distingue subito dal mondo bizantino e da quello isla-
mico rifiutando sistemi di potere teocratici, dimostrandosi refrattaria ai 
fondamentalismi religiosi ed accogliendo nel suo pensiero quell' ele-
mento essenziale per qualsiasi forma di crescita spirituale e morale che è 
il dubbi03• Tramite lo spirito critico infatti, gli europei possono rivedere 
ed aggiornare il loro rapporto con il sacro, permettendo gli così di eludere 
il pericolo di fossilizzarsi in rigide concezioni teologiche che avrebbero 
potuto compromettere il loro èammino non solo in ambito religioso ma 
anche in altri campi come quello politico, scientifico e letterario. Con il 
germogliare dell'Umanesimo nell'Italia del Duecento l'uomo europeo 
comincia a rivedere il suo rapporto con il sacro ed il proprio collocamen-
to nell'universo. Il Dio onnipotente, austero e severo, lascia spazio a una 
divinità dal volto umano e l'uomo comincia ad assaporare una dignità a 
lui fino ad allora sconosciuta. La breccia aperta dall'Umanesimo condu-
ce all'individualismo e ai fasti artistici del Rinascimento, che in parte è 
responsabile della reazione teologica scatenatasi nel Nord Europa, sfo-
ciata poi nella Riforma luterana. La reazione pro-Lutero e contro Roma 
dei vari potentati tedeschi può essere considerata come uno dei primi 
passi verso la laicizzazione dello stato, cioè verso quella separazione tra 
Stato e Chiesa che rimane un marchio distintivo della storia dell'Oc-
cidente4 • 
In questo periodo l'Europa comincia ad emergere come il conti-
nente di maggior spicco dal punto di vista del progresso tecnologico e di 
quello economico, grazie anche alle grandi scoperte geografiche che non 
solo ricollocano i confini degli stati territoriali di allora in un nuovo con-
testo globale, ma offrono all'Europa nuove e favolose possibilità di arric-
chimento. In contemporanea si avviano due processi storici che, alla lun-
ga, cambieranno per sempre il volto dell 'Europa e quello dell 'Occidente 
con essa, aprendogli la porta della modernità e permettendo gli di cono-
scere un progresso notevole: la rivoluzione scientifica, con la contempo-
ranea separazione tra scienza e religione, e la secolarizzazione dello sta-
to. Si comincia a coltivare una visione più razionale dell'esistenza. La 
stessa Chiesa comincia a prendere le misure alla dilagante superstizione 
che affligge la società pre-industriale di allora, dimostrandosi più scetti-
ca ed adottando metodi investigativi più oggettivi nei vari processi con-
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tro la stregoneria5• Queste nuove attitudini spianano la strada all'età dei 
lumi, dove la dignità e la libertà dell'uomo vengono valutate sopra ogni 
altra cosa. Ma è anche il periodo in cui il grido «eliminare Dio per un 
mondo migliore»6 prende il sopravvento. 
Bisogna dire però che l'ateismo che comincia a serpeggiare nella 
società europea del Settecento - che pur rimane, secondo il teologo Ali-
ster McGrath, «una delle conquiste più grandi dell 'intelletto umano» 7 - è 
più che altro, come afferma lo stesso McGrath, una «reazione al potere 
delle istituzioni ecclesiastiche più che una ribellione ali 'idea di Dio» 8• 
Per fare un esempio, Voltaire imputava l'esistenza dell' ateismo alla chie-
sa francese da lui detestata9• Va detto però che l'Illuminismo è anche il 
movimento che più di ogni altro ha riaffermato il valore e l'importanza 
dell' educazione nella società preindustriale - educare per aprire le menti, 
combattere il pregiudizio, liberare lo spirito e salvare dal demone del-
l'ignoranza. 
E questo ci riconduce al tema di questo incontro e all 'Europa che si 
sta ancora plasmando. L'educazione dunque, il tramandare, la possibilità 
di assecondare la formazione di coscienze nuove, di agire su menti gio-
vani dove l'idealismo spesso ha ancora il sopravvento, o perlomeno non 
è del tutto soffocato dal cinismo dilagante dei nostri tempi, e di insegna-
re, ed allo stesso tempo imparare a metabolizzare, una storia europea nel-
la quale ognuno di noi si potrà ritrovare e riconoscere. Una storia come 
quella auspicata, e per la quale s'impegnò con rigore, lo scrittore austria-
co Stefan Zweig che, come afferma lo studioso Fulvio Salimbeni, riuscì 
ad intuire che il superamento di sentimenti ultranazionalistici poteva av-
venire solo tramite la formazione di mentalità nuovelO • Parafrasando Un 
altro scrittore, il marocchino Tahar Ben Jelloun - un convintissimo cre-
dente nella potenza riformatrice dell'educazione, uno dei pochi mezzi 
efficaci, secondo lui,per abbattere la paura dell'altro, vera fonte di odio 
tra persone di estrazione etnica, religiosa e sociale diversa - bisogna «co-
noscere la Storia altrui per conoscere meglio la propria»ll. 
Le ingenti risorse monetarie e non solo che l'Unione Europea sta 
indirizzando al campo educativo, se amministrate saggiamente, costitui-
scono una ghiotta opportunità per creare quelle strutture accademiche 
necessarie per assecondare ed alimentare la formazione e la crescita del-
l'identità storico-culturale europea. I piccoli stati, beneficiando di queste 
risorse ed abbinandole alla loro iniziativa accademica, possono apporta-
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re un loro contributo, per quanto piccolo che sia, a questo processo edu-
cativo e, dunque, sentirsi pienamente partecipi a questa grande ed affa-
scinante avventura che è l'unione spirituale dell'Europa. Piccoli stati 
come, appunto, Malta - bastione della cristianità ai tempi dell'Ordine di 
San Giovanni, periferia dell 'Europa ma centro di una regione multietni-
ca e multireligiosa, scoglio tra due mondi, due continenti, due religioni, 
due civiltà e tanti costumi. Un piccolo stato che, dopo l'indipendenza ot-
tenuta dalla Gran Bretagna nel 1964, si è dato una veste secolare ma che 
di fatto rimane fortemente attaccato alle sue radici cristiane e in cui la 
Chiesa esercita tuttora un'ascendente molto forte sulle coscienze, inci-
dendo in maniera determinante sulla vita pubblica, tanto da suscitare, in 
più di un' occasione, le lamentele e le proteste da parte di alcuni settori 
del mondo laico su delle questioni civili e morali. 
Malta - senza scomodare l'ormai logora metafora del ponte tra Eu-
ropa ed Islam - possiede nella sua geografia e nel profondo della sua sto-
ria, i cromosomi necessari l2 per contribuire alla ricerca di un'identità eu-
ropea e per far confluire in Europa una dose maggiore di comprensione 
verso un mondo - quello dell 'Islam - che, pur racchiudendo in sé notevoli 
risorse positive, per una parte dell' Occidente rimane un mistero verso il 
quale si nutre una diffidenza il più delle volte ingiustificata. Il fondamen-
talismo islamico, che mostra tuttora gli artigli predicando un odio incon-
dizionato verso l'Occidente e tutto quello che rappresenta, non deve of-
fuscare alcune verità storiche. 
Il mondo islamico, per esempio, compreso l'impero ottomano, 
mostrò maggiore tolleranza verso le minoranze etniche e religiose che 
vivevano in seno alle sue popolazioni. Lo studioso Pier Giovanni Donini, 
profondo conoscitore della storia e della cultura araba, afferma che per 
secoli le varie minorità etniche e religiose sotto il regime islamico gode-
rono di condizioni addirittura "invidiabili" rispetto ad altre minorità nel 
mondo cristianoJ3 • Le realtà non musulmane in Islam, anche se spesso 
soggette a delle iniquità fiscali e sociali, potevano far leva su delle leggi 
specifiche fatte per salvaguardare i loro diritti. I dhimm{ - i seguaci di al-
tre religioni che vivevano nel mondo islamico - potevano tranquillamen-
te praticare i loro riti religiosi, amministrare il sacramento del matrimo-
nio, godere dei beni di successione dettati dalle proprie leggi ed 
addirittura partecipare nell' amministrazione dei territori che li ospitava-
no, come fecero in special modo i cristiani e gli ebrei in Egitto sotto la di-
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nastia musulmana sciita dei Fatimidi. Le eccezioni - come le misure re-
pressive contro i non-musulmani introdotte nell'undicesimo secolo (e 
poi revocate) dal califfo fatimida al-Hakim - non mutano in sostanza la 
generale situazione di tolleranza verso le minoranze che vigeva nei terri-
tori musulmani l4 • Nell'impero ottomano i millet, le comunità religiose 
nelle terre ottomane che godevano di un riconoscimento politico, pote-
vano contare su un trattamento tutto sommato decente. Ai profughi pro-
testanti, vittime delle guerre di religione, Suleiman il Magnifico garantì 
gli stessi diritti dei cristiani di Transilvanial5 • Dall'inizio dell'espansione 
dell 'Islam e per secoli a seguire, il flusso di fuggitivi e profughi che cer-
carono asilo nel mondo musulmano per fuggire alle persecuzioni subite 
in Europa fu sostanziale e senz' altro più cospicuo del movimento in dire-
zione opposta. Un esempio è costituito dai musulmani ed dagli ebrei 
espulsi dalla penisola iberica alla fine della Reconquista l6 • Durante il di-
ciannovesimo secolo, quando in Europa imperava il nazionalismo, un 
movimento che, per sua natura e per giungere al suo compimento, scon-
volgeva l'esistenza di vari popoli sparsi per il continente, le minorità nel-
l'impero ottomano godevano di un trattamento migliore grazie ai diritti 
riservati ai millet1? In Marocco, ebrei e musulmani convissero per oltre 
un millennio. Vivevano in quartieri separati ma all'insegna di una tolle-
ranza reciproca e quando in Europa scoppiò l'offensiva antisemita nazi-
sta gli ebrei del Marocco trovarono nel re di quel paese, Mohamed V, un 
coraggioso difensore che li sottrasse ai campi di concentramentol8 • 
Ed è in questo spirito di comprensione e ansia del sapere che recen-
temente l'Università di Malta, su iniziativa del suo Dipartimento di Sto-
ria, ha ottenuto dall'Unione Europea i fondi per creare, insieme ad altri 
cinque atenei d'Europa - Atene, Pisa, Sofia, Tessalonicco, Valencia - un 
master sulla storia del Mediterraneo intitolato EMMHS (European Ma-
sters in Mediterranean Historical Studies). Lo spirito pionieristico del 
corso sta nel tentativo di esporre lo studente ad uno studio della storia di 
questa regione vista come un insieme di fattori storico-culturali, piutto-
sto che sottoporlo ad un'analisi da un punto di vista geograficamente ri-
stretto o monotematico. Molta enfasi sarà assegnata all' approccio com-
parativo nello studio della storia delle società del Mediterraneo e 
dell 'Europa mediterranea. 
L'ispirazione cardine alla base di questo nuovo corso universitario 
è quello di rifiutare categoricamente ogni forma di concetto di "scontro 
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tra civiltà" e di riaffermare con forza, se ce ne fosse ancora bisogno, la 
comprensione, il dialogo e la conoscenza della cultura, dei costumi e, so-
prattutto, della storia altrui come concetti base di una filosofia indispen-
sabile per un futuro meno conflittuale. Un obiettivo principale sarà quel-
lo di cercare di comprendere le origini di situazioni sociali e geopolitiche 
attuali che spesso sono alla base di conflitti regionali tuttora in vigore. 
Per questo motivo la struttura del corso - oltre che agli ormai consueti 
scambi internazionali, in ambito di strutture già esistenti tipo Erasmus, 
tra studenti e docenti di università diverse - prevede che ogni tema sarà 
discusso da più docenti provenienti da università e paesi diversi per inco-
raggiare gli studenti a studiare le stesse situazioni storiche e sociali da ot-
tiche diverse con l'intento di analizzare e sviluppare ancor di più la di-
mensione mediterranea dell'Europa. Inoltre si stanno già ultimando tre 
volumi, di prossima pubblicazione, sulla storia del Mediterraneo, dalla 
preistoria fino all'era moderna, con dei contributi da parte di esperti stu-
diosi provenienti dai cinque paesi che partecipano a questo progetto. 
Con questo master, di chiara ispirazione braudeliana, si spera di 
colmare una lacuna nell'insegnamento della storia del Mediterraneo a li-
vello universitario e di rafforzare lo status di Malta come centro di ricer-
che e di studi sul Mediterraneo. Analizzando ed esponendosi ad una sto-
ria che trascende i popoli, le culture, le religioni ed i secoli, studenti di 
estrazione multietnica avranno la possibilità di accrescere la loro sensi-
bilità verso le condizioni ed i problemi che caratterizzano questa regione, 
da sempre teatro, purtroppo, di aspri conflitti geopolitici e religiosi. 
L'auspicio, si spera non troppo presuntuoso, è quello di contribuire alla 
creazione di maggiore stabilità e sicurezza in questa regione tramite la 
formazione culturale del nuovo cittadino europeo. 
La speranza, dunque, è che anche attraverso corsi universitari 
come quello nascente a Malta si possa arrivare ad una memoria comune, 
ad una storia condivisa, ad una nuova coscienza europea in un contesto 
globale, possibilmente senza sopprimere o accantonare quel senso del 
sacro che in questi ultimi anni, dopo la caduta delle ideologie, ha visto 
una certa rinascita e che tuttora costituisce un patrimonio umano e spiri-
tuale che andrebbe coltivato. 
81 
IVANGRECH 
Note 
1 F. SALlMBENI elenca in un sunto molto efficace le ragioni per cui è stato bocciato il 
trattato costituzionale da parte di Francia e Olanda. F. SALlMBENI, Per insegnare 
l'Europa. Bilanci storiografici e prospettive didattiche, in Un continente al bivio. 
L'Europa: per fare cosa?, a cura di A. PIRAS (Rimini, 2006), 38. 
2 J. LE GOFF, L'Europa medievale e il mondo moderno, traduzione di M. C. CARBONE 
(Roma-Bari, 1994), lO. Sul nesso strettissimo tra Europa e Cristianità vedi F. CAR-
DINI, Europa e Cristianità, in Lo specchio del! 'Europa. Immagine e immaginario di 
un continente, a cura di A. PIRAS (Rimini, 1999),75-92. 
3 LE GOFF, L'Europa medievale, 17; 23; 38-39. 
4 IBID., 12-13; 6. 
5 Per un'analisi della riforma luterana vedi, per esempio, G.R. ELTON, Reformation 
Europe 1517-1559 (Glasgow, 1983). 
6 R. BONNEY, The European Dynastic States 1494-1660 (Oxford University Press, 
1991),509-512. 
7 A. MCGRATH, The Twilight of Atheism. The Rise and Fal! ofDisbeliefin the Mo-
dern World (London, 2005), 4. 
8 IBID. 
9 IBID., Il. 
lO IBID., 26. 
11 F. SALlMBENI, Per insegnare l'Europa, 39. 
12 T. B. JELLOUN, Il razzismo spiegato a mia figlia, traduzione di ANNA M. LORUSSO 
(Milano, 2005), 18-19. 
13 Per un sunto sul processo storico di europeizzazione di Malta e dei rapporti storici 
con l'Islam vedi VICTOR MALLlA-MILANES, Malta e l'Unione Europea: Storia e 
fasi di un incontro, traduzione di I. GRECH e 1. BRINCAT in Un sogno che si fa storia. 
La riunificazione del! 'Europa (Rimini, 2004), 59-71. 
14 P. G. DONINI, Minorities in the Mediterranean, trans. Iv AN GRECH (Malta, 2003), 
55. 
15 IBID., 58. 
16 IBID., 60-61. 
17 IBID., 56. 
18 IBID., 55.' 
19 T. B. JELLOUN, Il razzismo spiegato a mia figlia, 45-46. 
82 
